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«11 governo
ci coinvolga
sul Recovery»
di Federico Fubini

I governo «coinvolga i
I sindacati sul Recovery. I
lavoratori devono partecipare
alla programmazione» dice
Maurizio Landini, segretario
generale della Cgil.
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• Maurizio
Landini, 59
anni, segretario
generale
della Cgil
da inizio 2019
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Intervista

di Federico Fubini

«Ora 6 anni di riforme
Ma per il Recovery
il governo ci coinvolga»
Landau: non difendiamo l'esistente, il Paese deve cambiare

Maurizio Landini, sa che il
governo lavora a sgravi per
chi rientra dalla cassa Covid
e, durante sei mesi , su nuovi
contratti permanenti?
«Non ce ne avevano ancora

parlato — risponde il segreta-
rio generale della Cgil —. Non
sempre gli incentivi hanno
dato dei risultati. Se si offro-
no, occorre che siano finaliz-
zati e non a pioggia. Sia per
aumentare i contratti stabili,
che per rafforzare le compe-
tenze e la riqualificazione. E
per la salute e la sicurezza».
Questi sgravi sono le basi

per togliere il blocco dei li-
cenziamenti, a giugno l'in-
dustria e a ottobre il resto?

«Se questo è alternativo alla
proroga del blocco dei licen-
ziamenti, non siamo d'accor-
do. Ma siccome il blocco non è
sine die, servono strumenti
per la transizione nell'autun-
no e verso la riforma degli am-
mortizzatori sociali. Si posso-
no azzerare i contatori della
cassa integrazione, fare con-
tratti di solidarietà, estendere
i contratti di espansione per
fare entrare i giovani con usci-
te anticipate dei lavoratori più
anziani».
Chiedete licenziamenti

bloccati per tutti fino a otto-
bre. Ma l'industria non è già
in ripresa?

«Per chi non licenzierebbe,
non cambia nulla. Ma anche

nell'industria c'è ancora chi fa
fatica. Vogliamo evitare che il
sacrificio ricada su chi è più in
difficoltà».
Con 4,5 milioni di disoccu-

pati in Italia, scoraggiati in-
clusi, perché non aprire al-
l'apporto di ricollocazione
delle agenzie private?

«Il paradosso è che abbia-
mo la precarietà anche in chi
lavora nei centri per l'impie-
go. Se ci confrontiamo con
Francia o Germania, abbiamo
occupate la metà delle perso-
ne nei centri per l'impiego
pubblici. Io credo che il ruolo
pubblico sia importante per il
governo di questi processi, mi

pare che sia una delle attività
su cui occorre investire».
Non dirà che si fanno le

politiche attive solo con cen-
tri per l'impiego pubblici e
cassa integrazione...

«Nell'ultimo anno ci sareb-
be stata un'esplosione sociale,
se non si fosse protetto il red-
dito di chi non lavorava più.
Ora bisogna arrivare a un si-
stema che sia universale, ridu-
cendo le forme di lavoro pre-
cario che sono troppe. Noi
non difendiamo quello che
c'è, siamo coscienti dell'esi-
genza di cambiare e riformare
il Paese. Servono strumenti
che permettano di gestire la
riorganizzazione delle impre-
se, il cambiamento delle pro-
duzioni, la formazione di

competenze nuove. Dico però
che è illusorio pensare di ge-
stire questi passaggi senza re-
gole o con i licenziamenti».
Perché Cgil, Cisl e Uil chie-

dono di entrare nella cabina
di regia del Recovery?
«E un orizzonte di sei anni e

l'Italia deve fare bene, perché
vogliamo che l'Europa in futu-
ro rifinanzi un piano simile.
Chiediamo di istituire con il
governo un sistema struttura-
to di confronto e negoziazione
preventiva. L'obiettivo è nuova
occupazione per giovano don-
ne e mezzogiorno. I lavoratori
devono partecipare perché la
sfida non è solo realizzare gli
investimenti: è accompagnarli
con riforme nel medio e lungo
periodo, in modo da attrarre
investimenti privati e tutti
spingano verso un cambia-
mento del Paese. Se questo
processo non è sostenuto da
una base sociale vasta, rischia
di non realizzarsi».
Sulle semplificazioni bu-

rocratiche aiuterete?
«Non abbiamo nulla in con-

trario a ragionarci. Ma due co-
se da evitare: la liberalizzazio-
ne dei subappalti e l'idea di
reintrodurre le gare al massi-
mo ribasso. Peggiorerebbero
le condizioni di lavoro e di si-
curezza».
Sul «Corriere» Sabino

Cassese lamenta una «corsa
per evitare i concorsi» nel-

l'amministrazione. Così non
si selezionano più figure ca-
paci nello Stato, non trova?
«Abbiamo bisogno che nel-

l'amministrazione entrino
giovani e nuove competenze.
Noi non abbiamo problemi a
semplificare i concorsi o a tro-
vare forme di concorsi che sia-
no più veloci. Ma nel settore
pubblico e nella scuola abbia-
mo una quantità senza prece-
denti di precari di lungo peri-
odo, da stabilizzare. E una for-
zatura inaccettabile metterli
in contrapposizione con chi.
un lavoro non lo ha».

Nella scuola i ragazzi cale-
ranno di un milione in io an-
ni. Stabilizzando i precari,
addio concorsi...

«Le scuole vanno rafforzate.
Non servono meno insegnan-
ti, ne servono di più».
Sulle pensioni a 62 anni

Elsa Fornero le chiede: «Chi
paga?».
«Domanda mal posta, in un

Paese con no miliardi di eva-
sione. Cos'hanno pagato quel-
li che nel 2012 videro la pen-
sione allontanarsi di 7 anni
per una riforma votata da tut-
ti? Va ridefinito il sistema per
dare certezze sui prossimi 15
anni ai giovani, alle donne, a
chi svolge i lavori più gravosi.
E giusto introdurre l'idea che a
62 anni uno possa decidere di
uscire, sapendo che l'aspetta-
tiva di vita oggi è diversa a se-
conda del tuo lavoro».
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